“L’eredità di Paolo Borsellino”. Legalità è sviluppo.
Palagianello, 20 luglio 2008

Intervento di Orfeo Notaristefano, giornalista e scrittore
“Sto dalla parte di Nicola Trifuoggi, Clementina Forleo, Luigi de Magistris”
Il 21 luglio 2006 eravamo qui per l’esordio dell’Associazione ‘I Portulani’. Sempre per ricordare ‘L’eredità di Paolo Borsellino’, per avviare un percorso che ha avuto la seconda tappa nel 2007, e oggi, 20 luglio 2008, siamo qui per la terza edizione.

Ci troviamo oggi nella stessa identica condizione del 2006: elezioni in aprile, Governo appena formato, iter di lavori alla Camera e al Senato per l’istituzione della Commissione Parlamentare Antimafia (CPA). Allora con il Governo di Romano Prodi, oggi con il Governo di Silvio Berlusconi, a causa dell’interruzione anticipata della XV legislatura, con cambio di segno della maggioranza.
Come sapete, la CPA è bicamerale, è istituita per legge, non in base ai regolamenti parlamentari, come le altre commissioni. Tutto fa pensare che istituzione e composizione della CPA avverranno dopo l’estate, come due anni fa.

Auspico che la nuova CPA non mandi disperso il lavoro della Commissione in questi due anni. La Commissione presieduta da Francesco Forgione, Vice-Presidente Giuseppe Lumia, ha prodotto due importanti relazioni, una sull’attività complessiva della Commissione, una specifica sulla ‘ndrangheta a febbraio di quest’anno, più una relazione dettagliata in materia di confisca dei beni alle organizzazioni mafiose (Lumia).

Rispetto a due anni fa, stiamo peggio per altri aspetti, specialmente sotto l’aspetto dell’economia: i principali indicatori contenuti nei rapporti dell’Istat, della Svimez, del Censis disegnano un Sud che arretra rispetto al Centro-Nord, con la Calabria ultima in tutte le classifiche, con un Paese incurvato su se stesso, quasi a crescita zero, con l’inflazione che è ripresa a salire, e a colpire le fasce più deboli della popolazione. Cresce, nel frattempo, l’indebitamento delle famiglie. Se due anni fa la campagna elettorale del centrosinistra ci ha intrattenuto con l’immagine delle famiglie che non arrivavano alla quarta settimana, oggi le famiglie non arrivano alla terza settimana. 
Un fenomeno, questo dell’indebitamento delle famiglie, che è non soltanto inquietante per il fatto in sé, ma anche per i temi che trattiamo stasera. Perché un indebitamento così diffuso può diventare l’anticamera dell’usura, attività criminale esercitata in maniera spregiudicata da criminali, che invadono così ambiti familiari e territori, nella loro inesauribile tendenza ad espandere le zone di influenza. 
In questi due anni, si sono registrati comunque importanti successi nella lotta alla criminalità, soprattutto grazie ad alcuni magistrati coraggiosi e alle Forze dell’Ordine. Sono stati assicurati alla Giustizia pericolosi latitanti in Sicilia, in Calabria e in Campania, dove sono stati inferti colpi micidiali al clan dei Casalesi. Ma c’è ancora tanto da fare, se solo si pensa che, a fronte di un Sud sempre più povero, le mafie sono sempre più ricche. I livelli dei giri di affari e di interessi delle cinque mafie italiche continuano ad essere attestati attorno ai cento miliardi di euro all’anno. La sola ‘ndrangheta fattura qualcosa come oltre 36 miliardi di euro all’anno grazie al traffico internazionale di stupefacenti. Un disastro.

Anche perché la mafie confermano la loro tendenza ad espandersi, ad allargare i propri interessi in tutti i campi di attività economiche e finanziarie, sempre in bilico tra la tentazione di alzare il tiro e la tentazione di stare sottotraccia, pur di continuare in maniera indisturbata a fare affari, sempre più affari.

‘I Portulani’ perché. Perché un’iniziativa come questa di stasera su ‘L’eredità di Paolo Borsellino’ dimostra di cosa c’è bisogno nella società. Non bastano le azioni dei magistrati e delle forze dell’ordine per sconfiggere le mafie, se non cresce nelle popolazioni del Mezzogiorno la cultura della legalità. Quante volte l’ha ripetuto Borsellino, specialmente con quei suoi passaggi sul sentimento della paura. La paura è di tutti, ma dev’essere unita al coraggio di andare avanti, di non cedere. 
Notizie positive sono venute dalla Sicilia, in questi mesi: la decisione di Confindustria di espellere dalla propria organizzazione gli imprenditori che non denunciano il pizzo ha avuto risonanza e giusto clamore a livello nazionale. E’ un esempio di scelte e azioni positive per tutti, mentre a Palermo, e non solo, cresce l’esperienza straordinaria di ‘Addio Pizzo’, l’associazione dei commercianti che rifiutano di pagare e denunciano i mafiosi.

Tra Regioni ad alta presenza mafiosa, ci sono delle differenze: sicuramente in Sicilia c’è la mafia, ma c’è anche un’antimafia forte, che cresce, che interviene con la confisca dei beni, che mette su associazioni e cooperative, che dà segnali di cambiamento alla società e nella società. In Calabria così non è, in Calabria lo strapotere della ‘ndrangheta non conosce antagonisti, se non in casi isolati, stenta ad affermarsi il movimento antimafia, stentano a radicarsi esperienze, che pure esistono, di persone e gruppi che si battono per la legalità. Ecco perché un movimento come  ‘e adesso ammazzateci tutti’, nato a Locri dopo l’omicidio Fortugno, costituisce un punto di riferimento importante e un esempio perché in altre realtà territoriali nascano esperienze simili.
Siamo qui, in questa serata indimenticabile, e, a pochi chilometri, nella confinante Calabria, l’altro ieri c’è stato un altro morto ammazzato a Rocca di Neto, un imprenditore di 32 anni, Gaetano Benincasa, incensurato, è stato freddato in pieno centro. Così, tanto per tenere la media dei morti ammazzati in terra ‘ndranghetista. Tanto disprezzo da parte nostra, ma nessuna meraviglia, perché la ‘ndrangheta è questo. E’ la solita ‘ndrangheta che uccide, ma che fa soprattutto affari, anche senza uccidere. E’ la ‘ndrangheta che sconfina dalla Calabria e va a investire dove si sono i soldi, dove c’è ricchezza. Ha messo radici al Nord, soprattutto nell’area milanese, nonché in Germania. Ricordo che la strage di Ferragosto 2007 a Duisburg ha sbattuto in faccia al mondo qual è la potenza di fuoco, strategica, economica e militare della ‘ndrangheta. Casomai non si fosse capito, nonostante i soliti interessati soloni tentino di minimizzare il fenomeno, quella strage ha rotto tutti i dubbi sulla reale natura e potenza di questa organizzazione criminale. La ‘ndrangheta è questo.
Vicino a me c’è Nicola Gratteri: proprio lui ci ha spiegato della valutazione dei 36 miliardi di euro della ‘ndrangheta con il traffico internazionale di stupefacenti. Ma che ci fanno con tutti questi soldi? Ci fanno tutto, li riciclano e li re-impiegano in attività illecite e apparentemente lecite, perché solo così giri di affari e profitti possono crescere sempre di più. 
Qualcuno di voi ricorderà che il 17 dicembre 2007 eravamo prima a Castellaneta e poi qui a Palagianello a presentare il libro ‘Cocaina conncetion’. In quella circostanza feci un paragone: vedete la ‘ndrangheta a Castellaneta? No. Eppure c’è. Ogni volta che apre un discount ‘MD’ dietro c’è la ‘ndrangheta. Supermercati nati in Calabria e in lenta espansione nel Centro-Sud, sono arrivati anche a Frosinone. Come dire: la ‘ndrangheta pensa a tutto, anche alle famiglie che non arrivano alla terza settimana. La ‘ndrangheta ha calcolato che le famiglie povere possono fare a meno di un telefonino o di un televisore al plasma, ma non possono fare a meno di mangiare. E così in quei supermercati non troverete mai prodotti di qualità, con marchi garantiti, né alimentari né altri prodotti. Tutte sottomarche di sottomarche, marchi finti, inventati. Spesa a basso costo? Forse sì, ma la cosa più importante per la ‘ndrangheta è aprire, intanto aprire esercizi commerciali. Poi se vendono o non vendono non ha importanza, l’essenziale è emettere scontrini, sui quali magari pagare anche le tasse, perché no. Quale migliore veicolazione ci può essere per il riciclaggio delle risorse finanziarie provenienti dal traffico di stupefacenti? E intanto pendono denunce e controdenunce (da parte della proprietà) sulla “stupefacente” espansione della catena dei Despar, che fa capo a Tonino Gatto, e che è arrivata a Roma, accanto ai ‘Palazzi’ della politica, aprendo un Despar alle spalle di piazza San Silvestro.
Questo per dire che non si può abbassare la guardia. La ‘ndrangheta, quando arriva in un territorio da conquistare, non è che bussa e dice “sono arrivata”. Quando ci si accorge della sua esistenza, in genere è già troppo tardi. Arrivano, si insediano e cominciano subito a fare danni, operazioni illecite, tutto l’armamentario delle loro attività illegali. Tendono a occuparsi di tutto, tanta è la smania di accrescere i profitti. 

Allora, ‘I Portulani’, proprio perché ‘Guardiani del Borgo Antico’, non possono che tenere alte le antenne per percepire in maniera preventiva i tentativi di infiltrazioni e radicamenti della ‘ndrangheta sul proprio territorio. Ricordiamo che nel 1983 fu opera di ‘ndranghetisti al confino la nascita della Sacra Corona Unita in Puglia. E’ bene ricordare la genesi dei fenomeni, per comprendere poi gli sviluppi.
Un’ultima considerazione, a questo proposito: c’è un parallelo tra i sistemi mafiosi e i sistemi di corruzione nella Pubblica Amministrazione. Alcuni “codici” di comportamento sono analoghi, così alcuni metodi, usati sia dai mafiosi, sia dagli amministratori corrotti, sia dagli imprenditori corruttori. E’ scoppiato nei giorni scorsi il caso Abruzzo: politici di centrosinistra e di centrodestra sono finiti in galera per sistemi di finanziamento illecito nella sanità. Corruzione bipartisan, manette bipartisan. Pur valendo il principio della presunzione di innocenza fino al terzo grado di giudizio, gli elementi che sono emersi in Abruzzo sono talmente stringenti che sarà difficile dimostrare che si è trattato del solito “teorema”. Ebbene, c’è chi ha detto che il Procuratore Capo di Pescara era alla ricerca di notorietà e di chissà quali vantaggi per la sua carriera. Insomma basta: io sto con quel magistrato, con Nicola Trifuoggi, che non è un mio amico, ma di lui mi ha parlato bene chi lo conosce. Trifuoggi è un magistrato con 40 anni di servizio alle spalle, tra un anno andrà in pensione. Un personaggio così di che può avere bisogno, quale potrebbe essere il suo vantaggio dalla campagna mediatica? Insomma, dico, un po’ di decenza in un Paese in cui persiste l’anomalia di un Consiglio Superiore della Magistratura che è straordinariamente lento quando si tratta di giudicare un giudice, Edi Pinatto, che ci ha messo otto anni per scrivere le motivazioni di una sentenza del Tribunale di Gela che condannava sette esponenti del clan di Piddu Madonia, scarcerati per decorrenza di termini. Lo stesso CSM diventa invece estremamente veloce quando si tratta di ‘punire’ Clementina Forleo e Luigi De Magistris. Parliamoci chiaro: io sto con Trifuoggi, con Forleo, con De Magistris, con Gratteri, e il presunto giustizialismo non c’entra proprio nulla. 
Il 15 marzo quest’anno eravamo a Bari con ‘Libera’ di don Luigi Ciotti, che ci continua a dire che se al Sud non cambia la mentalità le mafie non saranno battute mai. Lo scorso anno eravamo a Polistena. Per ricordare le 740 vittime delle mafie, perché per noi è importante il “valore della memoria”, l’affermazione continua della legalità contro le troppe illegalità presenti nel nostro Paese. E così ricordiamo le vittime delle mafie, i giornalisti uccisi dalle mafie, i magistrati, i carabinieri, i poliziotti, i ragazzi delle scorte trucidati dal fuoco mafioso, in un Paese dove poi ci troviamo a ricordare anche le tante vittime del terrorismo nero e rosso, anche le tante, troppe vittime, oltre 1300 all’anno, le cosiddette “morti bianche” sui luoghi di lavoro. Questo rischia di diventare un Paese di morti e di funerali. Invece, assieme ai ‘Portulani’, qui a Palagianello, dobbiamo lanciare un messaggio di speranza e una grande ambizione: “Stiamo combattendo per vivere in un Paese normale”.

